Ferdinando II° di Borbone

nato a Palermo il 12 gennaio 1810 e 
deceduto in Caserta il 22 maggio 1859,

per grazia di Dio, 

Re del Regno delle Due Sicilie, di Gerusalemme, ecc. . . .
Duca di Parma, Piacenza, Castro ecc., ecc., ecc. . . .

Gran Principe ereditario di Toscana

imputato avanti al popolo di Sapri

dei seguenti delitti  

CONCORSO IN DISTRUZIONE E STRAGE. 

perché, nella sua qualità di Vicario Generale del Regno e Comandante Generale dell’Esercito, concorreva con suo padre, il Re Francesco 1^ e con Del Carretto Francesco Saverio – a quest’ultimo conferendo i poteri dell’alter ego, nonostante il contrario avviso del Ministro degli Interni - alla distruzione del Comune di Bosco, alla espunzione della relativa comunità amministrativa dal novero dei Comuni del Regno nonché alla condanna a morte, per mano di una Commissione Militare,  del Canonico Antonio Maria De Luca e di altri nove, responsabili di essere insorti per reclamare la concessione della Costituzione del 1820 al grido di “Viva Dio, viva il nostro Re, viva la Costituzione”, elevando poi, nella sua qualità di nuovo Sovrano, Francesco Saverio Del Carretto al rango di Ministro di Sua Maestà con la responsabilità della Direzione di Polizia, in sostituzione di Intonti che, convinto della disposizione liberaleggiante di Ferdinando 2^, gli aveva imprudentemente  prospettato la opportunità di introdurre ordinamenti costituzionali.

In Napoli a far tempo dal giugno del 1828 e successivamente.
ABUSO DI POTERE. VIOLAZIONE DI LEGGE. CONDOTTA CONTRARIA AL SENSO DI UMANITA’.

perché, il ventinove novembre dello stesso anno, concedeva la grazia a Nicola De Matthaeis, riconoscendogli anche una pensione e proponendolo come consigliere di cassazione, liberando contestualmente i complici condannati dalla Corte Marziale di Cosenza, dopo che lo stesso De Matthaeis era stato condannato a dieci anni di reclusione per avere, come Intendente del Re in terra di Calabria, instaurato un vero  e proprio regime di terrore perseguitando i suoi nemici personali con accuse false, arresti illegali, torture e brutalità d'ogni specie, estorcendo confessioni dopo avere legato i pollici delle mani e delle dita dei piedi con polsette di ferro e con spago incerato da penetrare fin nelle ossa, con il rotolamento per le scale e con ceppi ai piedi e collari di ferro infissi alle mura, portando alla morte di due detenuti e procurando lesioni gravissime ad altri cinque, emettendo oltre dieci condanne al terzo grado di ferri e tre condanne a morte eseguite il ventiquattro marzo 1823, nonostante la protesta del Corpo Diplomatico e dello stesso governo di Vienna, che giunse a notificare una protesta solenne per separare le proprie responsabilità da tali vergogne. 

In Napoli, a far tempo dal giorno successivo al suo insediamento.
ABUSO DI POTERE. VIOLAZIONE DI LEGGE. CONDOTTA CONTRARIA AL SENSO DI UMANITA’.

perché, dopo che una quarantina di popolani ed artigiani, sfilarono per le vie della città al grido di viva il Re, viva la Costituzione francese, rivendicando indipendenza per la Sicilia, ma con l’intenzione di offrire la corona al fratello di Ferdinando, Leopoldo, Conte di Siracusa e luogotenente nell’isola dello stesso Ferdinando, in luogo di deferirli alla Gran Corte Criminale, il Re disponeva che fossero giudicati da una Commissione Militare, che ne condannò undici alla pena capitale per fucilazione e gli altri all’ergastolo e pene minori. 

In Palermo, il 1^ settembre del 1831 e successivamente.
ABUSO DI POTERE. VIOLAZIONE DI LEGGE. CONDOTTA CONTRARIA AL SENSO DI UMANITA’.

perché, in seguito all’uccisione dell’Intendente di Siracusa per mano del popolo che intendeva così vendicare la fucilazione di alcuni sventurati additati come ‘untori’ del colera scoppiato in Calabria e in Sicilia, fece giustiziare altre undici persone: una in più rispetto al novero dei condannati dall’apposita Commissione Militare!

In Siracusa, nel corso dell’anno 1837.

ABUSO DI POTERE. VIOLAZIONE DI LEGGE. CONDOTTA CONTRARIA AL SENSO DI UMANITA’.

perché, per una tentata rivolta del luglio precedente, insediò la Commissione Militare che indusse ad irrogare cinque condanne a morte, quattordici ergastoli e  cinquanta pene minori e trattenere in carcere anche quelli che la Commissione Militare aveva assolti e, contestualmente, fece arrestare a Napoli, i liberali più in vista, come Poerio, Dragonetti, Bozzelli e D’Ayala, senza che a carico degli stessi fosse stato raccolto un solo indizio di correità.
In Cosenza, il 15 settembre del 1843. 
VIOLAZIONE DI LEGGE. CONDOTTA CONTRARIA AL SENSO DI UMANITA’.

perché, sebbene il principe di Metternich avesse consigliato la commutazione della pena capitale irrogata dalla solita Commissione Militare in danno dei fratelli Attilio ed Emilio Bandiera e dei loro compagni, e nonostante il Commissario Lubrano, spedito a Cosenza per seguire il processo, con ripetuti rapporti avesse chiesto al Re la grazia per i condannati, Ferdinando diede disposizione per la immediata esecuzione della pena, giustificandosi che la lettera di Attilio per invitarlo a divenire Re Costituzionale dell’Italia intiera aveva ingenerato nelle potenze straniere fondati sospetti sulla Corona napoletana, che la grazia avrebbe potuto confermare, gratificando poi il gen. Busacca come autore di una vittoria militare ancorché si fosse reso responsabile della profanazione del loro sepolcro per unire le ossa dei patrioti a quelle di volgari assassini.

In Napoli e Cosenza, nel corso del 1844.
VIOLAZIONE DI LEGGE. CONDOTTA CONTRARIA AL SENSO DI UMANITA’.

perché, avuta notizia segnalazione telegrafica che la mattina del due di settembre Domenico Romeo, con suo fratello Giovanni Andrea ed un manipolo di compagni, era sceso a Reggio per unirsi alla schiera di giovani guidati dal maestro di scherma Pietro Mileto, e, senza sparare un sol colpo, ebbero ben presto ragione della guarnigione del castello, su cui veniva inalberata la bandiera italiana, costituendo subito dopo un governo provvisorio e annunziando una marcia sulla capitale per chiedere il ripristino della costituzione del 1820, poneva sotto il comando di suo fratello, il Conte d’Aquila, due fregate, un reggimento di fanti ed un battaglione di cacciatori e, pur avendo avuto subito ragione dei rivoltosi nel paesino di Gerace e sebbene il Romeo, preso tra due fuochi, avesse dato ordine ai suoi di sbandare, dava disposizioni di procedere sommariamente, così consentendo che gli mozzassero il capo, che posero in cima ad un palo e pretesero che il nipote Pietro lo portasse in giro al grido di viva il Re. Essendosi Pietro rifiutato, ne fecero strazio. E mentre Nunziante insediava a Gerace la Commissione Militare, a Napoli, secondo il solito copione, la polizia incarcerava Carlo Poerio, Mariano D’Ayala, Domenico Mauro e i baroni calabresi Stocco, Marsico e Cozzolino. Il due di ottobre venivano fucilati quarantasette insorti ed altre quattordici condanne a morte furono irrogate dalla Commissione militare insediata a Reggio Calabria.

In Gerace e Reggio Calabria tra il 2 settembre e il 2 ottobre 1848. 
· ALTO TRADIMENTO E STRAGE
perché - con più azioni esecutive di un medesimo disegno criminoso – dopo aver obtorto collo concesso la Costituzione del 1^ febbraio, vanificava l’apertura dei lavori della Camera dei Deputati, cagionando la sollevazione popolare, e poi - con il pretesto di ripristinare l’ordine pubblico – disponeva per l’impiego delle armi dopo aver dato ordine alle truppe di uscire dai quartieri, di fronteggiare il popolo e, infine, di usare  artiglieria leggera e pesante per distruggere le barricate e di disperdere gli assembramenti, in tal modo cagionando la strage di 1.500 vittime civili e militari e  disponendo infine lo scioglimento della medesima Camera 
In Napoli, tra il 15 e il 17 maggio 1848.

· ALTO TRADIMENTO

perché, nonostante il generale Guglielmo Pepe lo avesse scongiurato dall’insano proposito – con la esplicita motivazione che avrebbe inferto un colpo fatale alla causa dell’Indipendenza Italiana ed avrebbe disonorato per sempre la Casa Borbonica – disponeva il ritiro dalla 1^ Guerra d’Indipendenza Italiana del Corpo di spedizione composto da  17.000 soldati, così compromettendo le sorti della guerra, ritardando la formazione della coscienza nazionale e allontanando nel tempo il perfezionamento dell’Unità d’Italia.

In Napoli, a far tempo dal 22 maggio ’48 e successivamente. 
· ATTENTATO ALLA COSTITUZIONE,  FAVOREGGIAMENTO E STRAGE.

perché, successivamente ai fatti di cui al capo a. dell’imputazione, faceva arrestare oltre duemila tra oppositori e semplici dissidenti, assicurava l’impunità al sacerdote Vincenzo Peluso ed ai suoi sodali, responsabili della uccisione del deputato salernitano Costabile Carducci, garantendo al Peluso i favori di Corte ed un vitalizio perpetuo, faceva licenziare ed arrestare magistrati delle Procure, dei Circondari e delle Corti di Giustizia in violazione del principio di inamovibilità già introdotto dal suo predecessore Ferdinando 1° e faceva, infine, bombardare la città di Messina in tal modo cagionando centinaia di morti.

In Napoli ed in altre località del Regno, a far tempo dal 1849 e successivamente. 

ATTENTATO ALLA COSTITUZIONE. ILLECITO CONDIZIONAMENTO DELLE CORTI DI GIUSTIZIA.
perché – con più azioni esecutive di un medesimo disegno criminoso - decretando lo scioglimento del Parlamento e disponendo per la cattura, la successiva messa in stato d’accusa innanzi la Gran Corte Criminale e la condanna di numerosi componenti della Camera dei Deputati, tra i quali Giuseppe Dardano, Silvio Spaventa, Saverio Barbarisi, Luigi ed Emmanuele Leanza, Luigi e Girolamo Palumbo),  violava l’art. 48 della Costituzione del Regno delle Due Sicilie (“La Camera de’ pari si costituisce in Alta Corte di Giustizia per conoscere de’ reati di alto tradimento e di attentato alla sicurezza dello Stato, di cui possono essere imputati i componenti di ambedue le Camere Legislative”) in ragione del perdurante status di parlamentari dei medesimi deputati, ottenendone la condanna a morte, poi commutata nel carcere a vita.

In Napoli a far tempo dal 12 luglio 1949 e successivamente.

· ATTENTATO ALLA COSTITUZIONE. ILLECITO CONDIZIONAMENTO DELLE CORTI DI GIUSTIZIA. 

 perché – con più azioni esecutive di un medesimo disegno criminoso – determinava l’avvio dell’azione penale nei confronti della Società dell’Unità Italiana, disponendo per la cattura, la successiva messa in stato d’accusa innanzi la Gran Corte Criminale e la condanna a morte di Faucitano, Agresti e Settembrini, poi commutata nel carcere a vita, e l’ergastolo nei confronti di numerosi altri, tra i quali anche componenti della Camera dei Deputati, ed alla pena di ventiquattro anni di reclusione nei confronti di Carlo Poerio, all’esito di un processo-farsa in cui i testimoni risultarono poi essere a libro paga della polizia di Sua Maestà e dopo aver negato ripetutamente alla difesa la facoltà di addurre testimoni a discarico.
In Napoli, il 1^ febbraio 1851 (giorno della pronuncia della Sentenza) e successivamente.
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